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Musicista/Insegnante: identità 
in divenire 
 
Lara Corbacchini                 

       

Da sempre il musicista ha intersecato la pro-
pria la dimensione professionale performativa 
con quella didattica.  
Da circa quarant’anni la letteratura specifica 
indaga come queste due esperienze contribui-
scano alla formazione dell’identità complessa 
del musicista/insegnante, individuando con-
trasti e feconde ricomposizioni. Il focus investi-
gativo sulle competenze necessarie alla forma-
zione e all’attività “in servizio” dell’insegnante 
– caratterizzato da un’ampia bibliografia spe-
cifica e rinnovata attualità nel dibattito legi-
slativo nazionale – si arricchisce così di fonda-
mentali spunti sullo sviluppo dell’identità spe-
cifica.   
Si propone un excursus su alcune di queste ri-
flessioni riconducibili a uno dei tanti itinerari 
di lettura possibili. Esso, privilegiando   un mo-
dello socio-culturale, si focalizza sull’identità 
degli insegnanti di strumento, e più general-
mente di musica, mettendo in evidenza come le 
esperienze e i processi di socializzazione, radi-
candosi nel passato, sostengano il presente e 
diano forma al futuro di “chi si è” e di “ciò che 
si fa”.  

 
Itinerari e intrecci 
 
Diversi sono i percorsi di sviluppo personale 
e professionale che conducono un musicista 
(inteso qui prevalentemente nelle molteplici 
declinazioni performative) a collegare il 

 
1 In analogia all’uso nella lettura di riferimento 
con l’etichetta “insegnante di musica” o “educa-
tore musicale” (music educator) ci riferiamo, se 
non specificamente indicato, sia all’insegnante di 
strumento operante in contesti di base, sia 

proprio percorso di crescita e artistico con 
l’insegnamento. Ad esempio Papageorgi e 
Colleghi [5] prendendo in esame l’evoluzione 
in tutto l’arco vitale della formazione degli 
strumentisti, prevedono un modello caratte-
rizzato da un sistema stadiale, marcatamente 
lineare e non ramificato; in esso l’attività di 
insegnamento succede tipicamente a un’in-
tensa carriera in ambito performativo (vedi 
Figura 1, Stadio 6).  
Questa visione può essere contrapposta al 
fatto che in realtà «i musicisti di tutti i livelli 
insegnano» ([1] citato in [11, p. 194]). Ulte-
riormente, come è noto, molteplici sono i per-
corsi di specializzazione che, in base alle pe-
culiarità dei diversi sistemi formativi nazio-
nali, orientano – in maniera più o meno mar-
cata – lo studio avanzato strumentale verso la 
professione di insegnante di musica1.   
Da queste commistioni emerge come l’iden-
tità dell’insegnante di musica, la sua forma-
zione e il suo sviluppo, non possano che es-
sere caratterizzati, con diverse sfumature e 
direzioni, da una “tensione” fra la dimensione 
performativa e quella didattica, attirando, a 
partire dagli anni Ottanta dello scorso secolo, 
un crescente interesse da parte dei ricerca-
tori. Si viene così a creare un nuovo filone di 
studio, che integra quello già cospicuo sulle 
competenze necessarie alla professione, con 
una attenzione mirata alla costruzione del sé.    
Una larga parte della letteratura dei primi due 
decenni di attenzione investigativa è inseri-
bile in uno dei due seguenti rami: studi che 
documentano una dominanza dell’identità di 
performer, relegando la risoluzione di possi-
bili conflitti a livello individuale; ricerche che 
si focalizzano sulle modalità/possibilità di 
equilibrio e negoziazione fra i due possibili 
sé2 [6]. Fra i metodi di ricerca, 

all’insegnante di musica “generalista” (general 
music teacher).    
2 Di particolare interesse il dibattito che si è 
svolto negli anni 2005-2008 sulle pagine della ri-
vista “Action, Criticism, and Theory for Music 
Education” ampiamente ripreso in [1]. 
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prevalentemente qualitativi predominano lo 
studio di caso (multiplo) e la ricerca narrativa 
(narrative inquiry). Emerge così, gioco forza,  
un panorama frammentario e variabile, non 
solo in base alle cornici teoriche privilegiate, 
ma soprattutto per la molteplicità dei contesti 
e dei soggetti investigati. Appare particolar-
mente arduo tracciare un quadro organico dei 
principali orientamenti di studio. In virtù di 
ciò, si cercherà quindi di accendere alcune 
luci su specifici elementi, tentando soprat-
tutto di rendere, almeno in parte, il fervere 
dell’interesse di ricerca e l’emergere di alcuni 
temi.   
Con questa duplice intenzionalità, riportiamo 
a titolo esemplificativo alcuni elementi tratti 
da uno studio “pionieristico” riferibile al 
primo filone d’indagine ([3] citato in [6]). 
Esso ha riguardato un centinaio di studenti 
americani universitari specializzandi in edu-
cazione musicale (orientati all’insegnamento 

in tre distinte aree: banda, coro, strumenti ad 
arco). La maggior parte degli intervistati si è 
definita privilegiatamene come performer; si 
sono comunque rilevate delle diversità fra i 
tre gruppi di ambito didattico-musicale. Mi-
nore frequenza è stata individuata negli inse-
gnanti in formazione di banda e in tutti coloro 
che avevano avuto esperienze di insegna-
mento in gruppi-classe; invece particolar-
mente orientati all’identità di performer 
(piuttosto che di musicista o insegnante) gli 
studenti di strumenti ad arco. Inoltre questi 
ultimi vedono con maggiore apprensione il 
proprio futuro tanto quanto è marcato 
l’orientamento dell’identità verso la dimen-
sione performativa. Già rilevante, in questo 
studio precursore di più cospicui interessi, il 
ruolo svolto dalla “socializzazione” nella spie-
gazione dei risultati. Si tratta di un fattore su 
cui torneremo anche più oltre, seguendo il 
procedere delle prospettive di studio. 

Stadio 1 
•Introduzione ludica alle 

attività strumentali 

Stadio 2 
•Formazione musicale 

strutturata e deliberate 
practice

Stadio 3 
•Formazione della 

personalità artistica e 
dell’identità musicale

Stadio 4
•Impegno nella 

costruzione di una 
carriera professionale 

Stadio 5
•Raggiungimento e 

mantenmento di 
notevoli competenze e 
performance 

Stadio 6
•Sviluppo dell’interesse 

per gli altri attraverso 
coordinate attività di 
insegnamento

Stadio 7
•Sistematico ritiro 

dall’attivà

Figura 1. Stadi di sviluppo della formazione musicale, elaborata sulla base di [5] 

 



Viewpoints                                                n.186  

“Musica Domani”, n. 186 giugno 2022, www.musicadomani.it  Pagina 3 

 

Nel secondo filone di indagine, caratterizzato 
dalla tendenza a individuare le possibili 
strade di ricomposizione fra i possibili sé, tro-
viamo anche un più articolato modello multi-
dimensionale dell’identità di ruolo riferita 
all’insegnate di strumento comprendente di-
verse declinazioni distinte: versatile (all-
around), centrato sull’allievo, performer o 
centrato sui contenuti [11].  
 
 
  
Conflitti, ruoli e identità  

 
Pellegrino [6], intendendo identificare dei 
tratti comuni al complessivo panorama di ri-
cerca, individua e chiarisce alcune parole 
chiave attorno a cui ruota larga parte delle 
due direttive di studio delineate più sopra e di 
cui si propone di seguito una selezione.  
- Conflitto. Questo termine, unitamente a 
quello di tensione, viene utilizzato sia in modo 
negativo per descrivere il rapporto fra le due 
o più identità in gioco, sia in modo positivo. In 
quest’ultima accezione, ad esempio si fa di-
pendere l’efficacia in classe dall’essere tanto 
solidi insegnanti quanto competenti musicisti 
sottolineando come «la lotta personale che 
combattiamo con noi stessi per mantenere 
l’equilibrio fra queste due identità è cruciale 
per i nostri successi in classe» ([10] citato in 
[6, p. 47]). Questa “necessità” non è univoca-
mente riconosciuta, in quanto posizioni alter-
native evidenziano come ci possa essere una 
sintesi fra l’identità artistica e didattica esclu-
dendo posizioni conflittuali. Spingendosi an-
cora oltre in questa ricomposizione, lavori ri-
feribili a un approccio fenomenologico, ve-
dono la musica come un evento “multispet-
trale” che consentirebbe agli individui di en-
trare in relazione in modo olistico con diversi 
aspetti dell’esistenza.  
- Ruoli e identità situate. Rilevante per la com-
prensione delle diverse identità in gioco, il fo-
calizzarsi sulle situazioni e sugli obiettivi per-
tinenti. In relazione a questi «una identità può 
essere portata in primo piano mentre le altre 

possono dissolversi nello sfondo. Questo 
scambio di focus, d’altra parte, non svaluta le 
identità che sono momentaneamente relegate 
nello sfondo. Il contesto della situazione è un 
fattore dal contributo primario per determi-
nare quale identità costituirà il focus» ([6], p. 
49). In aggiunta, avviene anche che si possano 
adottare differenti ruoli, in distinti momenti, 
senza che ciò sia confuso con l’identità. In am-
bito didattico, quindi, si può dire che il ruolo 
sia riferibile a quello che l’insegnante fa, men-
tre l’identità a ciò che esso è.  
Dalla relazione dei fattori segnalati, emerge 
sempre più marcatamente l’idea che una 
“identità multipla” possa essere teoretica-
mente accettata in quanto il sé è sia un co-
strutto situato, sia un processo declinabile in 
chiave individuale e sociale.  
  
 
 
 La dimensione sociale e socio-cultu-
rale 
 
Nell’ambito della formazione musicale sia 
l’identità di performer, sia quella di inse-
gnante si basano su una analoga successione 
di stadi di sviluppo: studio, feedback derivanti 
da sé e dagli altri, imitazione di un modello, 
revisione e nuovi tentativi. In tutto ciò hanno 
un ruolo importante i processi di socializza-
zione primaria, basati sugli atteggiamenti dei 
genitori, dei pari e dei primi insegnanti osser-
vati per migliaia di ore; a questi si aggiungono 
quelli di “socializzazione secondaria”, con i 
docenti e i pari nell’età della formazione acca-
demica [4]. In quest’ultimo contesto, rilevanti 
sono tutte quelle occasioni che consentono 
allo studente di «pensare, sentire e agire 
come un insegnante» [4, p. 371] tramite atti-
vità supervisionate da mentori. Per la capita-
lizzazione dei diversi processi di socializza-
zione e per lo sviluppo armonico del profilo di 
insegnante (nello studio specifico di stru-
menti ad arco o di banda), hanno un ruolo 
particolarmente rilevante tutte le esperienze 
di insegnamento in contesti di 
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apprendimento autentici. Esse non solo pro-
muovono l’efficacia dell’insegnante in fieri ma 
ne sostengono la formazione della identità. 
Sono infatti significative per: l’interazione con 
i pari; l’acquisizione di competenze specifiche 
per l’insegnamento; la conoscenza del pro-
prio sé; la fiducia nelle proprie competenze 
strumentali e per l’organizzazione delle ses-
sioni personali di studio strumentale («risul-
tati simbiotici» [4, p. 380]); la formazione 
delle prospettive professionali. L’esperienza 
si rivela un proficuo loop sia se viene perce-
pita in modo positivo, sia negativo, oppure se 
generi risposte adattive o disadattive (ovvero 
nello specifico, comportamenti che interferi-
scono con l’acquisizione di abilità e cono-
scenze desiderate) come mostrato complessi-
vamente nella Figura 2.  
Attività didattiche in contesti di apprendi-
mento autentici (simili a quelli sopra tratteg-
giate) si arricchiscono di ulteriore pregnanza 
quando inserite nel paradigma teoretico so-
cio-cognitivo così come venutosi a delineare 
grazie al contributo di Étienne Wenger, con 
un particolare riferimento al concetto di “co-
munità di pratiche”3. In esse l’identità può es-
sere vista sinergicamente come: work in pro-
gress; prendente forma grazie agli sforzi e al 
coinvolgimento individuale e collettivo; inclu-
dente «il presente e il futuro nell’esperienza 
del presente» ([12] citato in [6, p. 51]. In tali 
gruppi si presenta una feconda connessione 
fra l’identità personale, quella di musicista e 
quella di insegnante [9]. Le possibili traietto-
rie si arricchiscono così tramite le diverse 

 
3  Il concetto si deve al lavoro di Étienne Wenger, 
teorico dell’educazione, noto per la concettualiz-
zazione dell’apprendimento situato. Lo studioso 
di origine svizzera ha indagato più recentemente 
in [Wenger, Communities] i gruppi sociali in cui 
si produce conoscenza deliberatamente e in 
modo organizzato.   
4 Un'altra interessantissima prospettiva, basata 
sugli studi di James Marcia, Charles Taylor, Erik 
Erikson e Zygmunt Baumann, si trova in [2]. Nel 
contributo, l’evoluzione dell’identità degli inse-
gnanti e degli strumentisti in formazione viene 

dualità dando all’identità ricchezza e dinami-
smo [7]. 4 
 
  
 
Fare musica: fuori e dentro la classe 
  
Continuando con un riferimento al lavoro di 
Wenger, così come utilizzato da Pellegrino 
[7], [8], a conclusione di questo excursus, ap-
pare interessante aprire una finestra sul va-
lore che gli insegnanti (in servizio) riservano 
al “fare musica” passato e presente. Tale atti-
vità assume molteplici ruoli nelle traiettorie 
identitarie basate sull’apprendimento: esso 
modifica infatti chi si è, creando delle storie 
personali in divenire all’interno delle comu-
nità di appartenenza.  
Attraverso un case study di impianto fenome-
nologico, che ha coinvolto insegnanti di stru-
menti ad arco, vengono individuati diversi “si-
gnificati” delle esperienze di music making, 
strutturando «quello che sono e quello che 
fanno» [7, p. 136].   
Le esperienze strumentali del passato inter-
secano l’attività di insegnamento in due modi. 
In primo luogo, rafforzano e “danno corpo” 
alle conoscenze sui possibili motivi per cui i 
propri studenti fanno musica (ad esempio per 
sperimentare un senso di benessere, riuscire 
in una sfida coinvolgente, sperimentare il suc-
cesso e il riconoscimento, essere nel flow5…) 
promuovendo, di conseguenza, anche specifi-
che strategie di insegnamento. In secondo 

caratterizzata attraverso il ricorso alle categorie, 
evidentemente riferibili a Marcia, di “moratoria” 
e “integrazione”.    
5 Con questo costrutto che si deve allo psicologo 
Mihály Csíkszentmihályi, si intende uno stato 
psicologico di intenso interesse, in cui un sog-
getto è completamente assorbito in una attività 
sfidante e gratificante, causando la perdita del 
senso del tempo e promuovente un complessivo 
benessere.  
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luogo, sviluppano, più evidentemente, abilità 
tecniche e interpretative e orientano le scelte 
della letteratura musicale.  
Le attività strumentali del presente,  in classe 
e all’esterno, vengono così descritte dagli in-
segnanti: nutrono il loro essere e mantengono 
la loro arte viva, ispirandoli e rivitalizzandoli 
come insegnanti; ricordano loro che sono in 
continuo apprendimento, divenendo più at-
tenti e comprensivi nei confronti degli allievi; 
consentono di affrontare e risolvere problemi 

didattici proprio mentre si fa musica; ispirano 
gli studenti grazie alla condivisione della 

narrazioni del fare musica; offrono un mo-
dello accessibile per i loro studenti. Ulterior-
mente il suonare all’interno delle classi per-
mette «di creare una cultura basata 
sull’amore per il fare musica; insegnare la tec-
nica, l’improvvisazione, la letteratura e mo-
dellare la musicalità» ([7], p. 137).    

 
 

Figura 2. Concettualizzazione del loop dell’identità professionale degli studenti coinvolti in attività di insegnamento 
in contesti di apprendimento autentici rielaborata sulla base di [4, p. 388]. 
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